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L'atteggiamento di membri dell'episcopato, di sacerdoti e di militanti cattolici nei conflitti sociali che si sono recentemente verificati in alcune zone della Spagna, ha meravigliato i commentatori affrettati della stampa d'informazione. Vi si è voluta vedere una presa di posizione politica, una separazione di responsabilità in vista di eventuali mutamenti di regime, una preoccupazione di prepararsi in tempo ad affrontare una possibile prossima crisi di successione. La realtà è molto più semplice e insieme molto più profonda: si tratta della volontà dei cattolici spagnoli, più sensibili alle esigenze dei lavoratori, di applicare fedelmente l'insegnamento della Chiesa anche per quanto riguarda la dottrina sociale, che Giovanni XXIII ha decisamente dichiarato essere «parte integrante della concezione cristiana della vita» (1).

Tale volontà del cattolicesimo spagnolo è stata senza dubbio stimolata dalla pubblicazione dell'enciclica «Mater et Magistra». Questa ha fornito occasione a ripetuti interventi della gerarchia in materia sociale, a esposizioni e spiegazioni ai fedeli della dottrina sociale della Chiesa, a una presa di coscienza dello stesso laicato di quanto nei rapporti di lavoro attualmente vigenti in Spagna vi sia di meno conforme agli insegnamenti pontifici. Così i cattolici più sensibili ai problemi del mondo operaio hanno sentito di poter compiere con maggiore sicurezza interiore la loro azione apostolica o più genericamente sociale in favore delle categorie disagiate.

DOCUMENTI SIGNIFICATIVI
I tre documenti che qui presentiamo sono esempi indicativi di questo processo.
1. Il primo è un estratto assai ampio della Lettera pastorale di S. Em. il Card. Bueno Monreal, arcivescovo di Siviglia, pubblicata nel fascicolo del 17 marzo 1962 della rivista «Ecclesia», organo della direziono centrale dell'Azione Cattolica Spagnola. Scritta per una diocesi determinata, questa Lettera pastorale tratta però, a giudizio della stessa rivista «Ecclesia», di problemi che «sono comuni ad altre zone del territorio spagnolo» (2). Giova inoltre ricordare che, poco prima, «Ecclesia» aveva pubblicato le parole non meno franche e impegnative di mons. Pablo Gurpide, vescovo di Bilbao, cioè di una delle principali diocesi delle regioni maggiormente toccate dalle recenti agitazioni sindacali (3).
Simili interventi non cessarono durante lo svolgimento degli scioperi. Lo stesso vescovo di Bilbao, proprio il primo maggio, prendeva occasione dalla festa di S. Giuseppe patrono degli operai per pubblicare una nuova pastorale, in cui respingeva il «paternalismo», esortava gli imprenditori cattolici a promuovere tra il loro ceto «una santa inquietudine sociale» e invitava tutti i responsabili ad attuare una «giusta distribuzione di quei beni al cui accrescimento tanto contribuiscono i lavoratori» (4). Un'altra Lettera pastorale era fatta leggere nelle chiese della sua diocesi, il 10 maggio scorso, dall'arcivescovo di Oviedo mons. Segundo Garcia de Sierra y Mendez: in essa egli osservava tra l'altro che «lo sviluppo economico deve essere accompagnato dal progresso sociale» e si augurava che la dottrina della «Mater et Magistra» fosse applicata «al fine di ricercare con sincerità una soluzione che calmerebbe gli spiriti e ridonerebbe la pace a tante famiglie» (5).

Anche i parroci delle zone toccate dagli scioperi tennero un atteggiamento pastoralmente lineare, senza dissimulare le esigenze della dottrina sociale della Chiesa, che del resto, almeno nei paesi baschi, era già stata poco prima ampiamente illustrata durante la predicazione quaresimale, in cui si era appunto commentata la «Mater et Magistra» (6).
2. Il secondo documento che riportiamo è un editoriale della rivista «Ecclesia», «Conflictos Laborales», pubblicato durante lo svolgimento degli scioperi e che, a quanto ci fu detto, riflette

il punto di vista di S. Em. il Card. Pla y Deniel, arcivescovo di Toledo e primate di Spagna, o perlomeno si appoggia alla sua autorità. Si tratta di un articolo molto prudente, in cui si rivendica la legittimità dello sciopero pacifico, conformemente ai principi del diritto naturale e dell'etica sociale cristiana, quando siano osservate certe condizioni e rispettati certi limiti (7).

3. Il terzo documento è un volantino diffuso contemporaneamente dalle quattro branche dell'Azione Cattolica Operaia: Hermandades Obreras de Acción Católica (HOAC), Juventud Obrera Católica (JOC), Hermandades Obreras de Acción Católica Femenina (HOACF) e Juventud Obrera Católica Femenina (JOCF). Vi si propugna, in termini assai moderati, il fondamentale diritto degli operai a un salario che permetta condizioni di vita degne per un uomo del nostro tempo, la partecipazione attiva degli operai all'impresa e, in particolare, quella agli utili e alla proprietà, la presenza operaia negli organismi in cui si prendono le più importanti decisioni per la vita nazionale, il diritto degli operai di fondare e di dirigere liberamente associazioni sindacali, la libertà di sciopero, una convivenza sociale fondata sul diritto.

Ci fu assicurato che il manifesto fu conosciuto, prima della diffusione, e trovato conforme alla dottrina sociale cristiana dal Cardinal Primate e da alti prelati spagnoli. Uscì pertanto con la dicitura spagnola «Con censura eclesiástica», anche se in realtà mancava la regolare approvazione canonica della Curia diocesana di Madrid, luogo di edizione. Dato che d'altra parte nessuna censura governativa era stata evidentemente ottenuta o anche solo sollecitata, secondo le leggi spagnole la diffusione del volantino doveva ritenersi quindi formalmente illecita (8).

FATTORI DI MALCONTENTO OPERAIO

Ma per inquadrare convenientemente nel loro reale contesto i tre documenti che qui pubblichiamo, sembra necessario aggiungere almeno qualche breve notizia sulla situazione sociale spagnola, in particolare per quanto riguarda il livello dei salari e le possibilità di azione sindacale.

1) Livello dei salari.
Quanto alle retribuzioni, un'inchiesta dell'Instituto Nacional de Previsión, compiuta nel settembre 1960, conferma senza permettere dubbio, che, da venti anni, gli operai nella loro immensa maggioranza continuano a percepire salari molto inferiori al minimo vitale. I risultati di tale inchiesta sono stati recentemente resi noti in una pubblicazione del Banco Central de Madrid: «Estudio Economico 1961» (9).

Secondo questo studio, il salario mensile medio di un operaio era di 1.744 pts. nel settore dell'alimentazione, di 1.805 nell'industria del legno, di 1.834 nell'edilizia, di 1.905 nell'industria tessile, di 1.993 nel settore commerciale, di 2.376 nei trasporti, di 2.388 nell'industria del cemento, di 2.846 nella siderurgia e metallurgia. Oltrepassavano i 3.000 pts. solo le retribuzioni medie mensili dei chimici (3.268 pts.) e dei bancari (3.841 pts.). Si noti che il minimo vitale per una famiglia con due figli era a fine 1960 di circa 4.000 pts. al mese (oggi si può calcolare che raggiunga circa le 4.500 pts.) (10).

Paradossalmente, ha contribuito a rendere più acuto il malcontento operaio la «Ley Reguladora de los Convenios Colectivos Sindicales» del 24 aprile 1958, che aveva lo scopo di fornire un mezzo legale per introdurre eventuali migliorie e aumenti salariali entro ciascuna azienda. Secondo stime di tecnici, i contratti collettivi fondati su questa legge interessavano, a fine 1961, 178.471 aziende; 1.296.424 lavoratori avevano in forza di essi ottenuto aumenti salariali che oscillavano tra il 15 e il 25 per cento delle retribuzioni precedentemente percepite.

Ma non tutti i contratti così stipulati avevano lasciato soddisfatti gli operai. In alcuni casi gli aumenti erano infatti più apparenti che reali, perché erano annullati dalla riduzione di certe entrate occasionali, già precedentemente esistenti in determinate imprese, ai margini della retribuzione legale. Altre volte le nuove condizioni di lavoro esigevano da parte degli operai un rendimento minimo troppo elevato. Quando poi i contratti ottenuti erano giudicati dagli operai di una azienda almeno parzialmente favorevoli, si generava nei dipendenti di altre ditte, in cui non esistevano simili convenzioni, un malcontento ancora maggiore.

D'altra parte, qualsiasi miglioramento salariale, stante il livello delle retribuzioni che appare dalle cifre date più sopra, assai difficilmente avrebbe potuto elevare le retribuzioni stesse fino a far loro toccare il minimo vitale. Il movimento provocato nel mondo del lavoro dalla suddetta legge per le convenzioni collettive è tuttavia servito per risvegliare la coscienza operaia e per scuotere i lavoratori dalla loro passività.

2) Situazione sindacale

Un secondo fattore che può illuminare l'insistenza di certe affermazioni, che si trovano nei tre seguenti documenti, è l'impossibilità di organizzare in Spagna un vero e libero sindacato operaio. I sindacati spagnoli sono infatti associazioni miste di operai e di padroni, in cui il potere di decisione è nelle mani di funzionari politici nominati dal Governo (11). Gli operai pensano generalmente che tali sindacati più che uno strumento di difesa dei loro interessi siano un mezzo per tenerli sottomessi agli interessi del Governo e del capitalismo. Di qui un enorme malcontento si diffonde tra i dipendenti di ogni categoria. E poco importa se in quelle organizzazioni vi possono essere anche persone che cercano realmente di aiutare i lavoratori.

Cosicché già da molti anni gli operai ripudiano nel loro cuore le condizioni di lavoro e le stesse organizzazioni sindacali loro imposte dal Governo. Se finora non vi erano stati scioperi (tranne pochi casi che si era potuto rapidamente risolvere), ciò non è avvenuto perché gli operai accettassero interiormente questo stato di cose, ma per la difficoltà di organizzarli, data la mancanza di associazioni sindacali veramente operaie. Né si può sapere con certezza quali siano stati gli organizzatori degli scioperi recenti e su quali risorse abbiano potuto contare gli operai per continuare a resistere, perché, tranne i sindacati ufficiali e le associazioni di Azione Cattolica Operaia (di carattere apostolico e non politico o sindacale), ogni altra organizzazione è costretta a muoversi nella clandestinità. Quello che impressionò maggiormente fu la moderazione dei lavoratori e il carattere pacifico, ordinato e veramente civile delle agitazioni.

PROSPETTIVE DI EVOLUZIONE SOCIALE
Dai pochi elementi che abbiamo potuto raccogliere in questa breve introduzione ai tre documenti sotto riportati, sembra di poter concludere che la situazione sociale spagnola è entrata realmente in una fase evolutiva. Possiamo aggiungere che diversi fattori a largo raggio stimolano o assecondano il movimento o, almeno, si preparano ad esercitare su di esso una pressione determinante. Sono, ad esempio, l'inevitabile progressivo reinserimento della Spagna nello spazio economico europeo; l'influenza anche politica che sempre più sarà condotta ad esercitare sul paese la Comunità Economica Europea; il moto di sviluppo dei popoli del terzo mondo, a molti dei quali la Spagna è geograficamente, linguisticamente e anche, sotto certi aspetti, politicamente tanto vicina; l'accostamento sempre maggiore, e, in alcuni grandi paesi della stessa Europa, già lo stanziamento sullo stesso territorio di popoli o gruppi razzialmente, linguisticamente, culturalmente e religiosamente diversi. Tutti questi e ancora altri fattori strettamente connessi con lo sviluppo della civiltà umana nel mondo spingono gli uomini verso forme di convivenza e di rapporti sociali che, se saranno diverse da quelle attualmente esistenti per qualsiasi nazione della terra, tanto più sembrano dover differire da quelle oggi in vigore nella penisola iberica.

L'atteggiamento della Chiesa di fronte a questo mondo in sviluppo è caratterizzato, nella fase attuale forse più che in altri momenti della storia, dalla volontà di far risplendere la sua materna e universale carità per raccogliere in se stessa tutto quanto nel mondo è bene o riducibile al bene (12). La preoccupazione sociale è un aspetto di questa ansia di carità. La «Mater et Magistra» ne è un'espressione concreta, che diventa per tutti i cattolici stimolo pressante di azione. Nella Spagna cattolica essa non può venire nascosta o ignorata nei suoi insegnamenti, almeno finché l'azione apostolica della Chiesa rimarrà libera di esplicarsi.

Che può fare in queste condizioni un Governo, che per di più, esso pure, si proclama cattolico? La repressione energica, anche se non violenta, sembra un metodo di difficile uso e, in ogni caso, a lungo andare non sostenibile; una vasta azione intesa ad addormentare gli spiriti, magari diffondendo il timore tra i responsabili cattolici di complicazioni politiche, non farebbe che spostare di qualche tempo la scadenza di certi problemi naturalmente inerenti a sviluppi già in atto; d'altra parte, una sincera presa di coscienza delle esigenze della situazione condurrebbe a promuovere revisioni che potrebbero portare lontano. Eppure proprio questa sembra essere l'unica strada che dovrebbe essere ragionevolmente seguita.

Di fatto il Governo prese alcune misure energiche. Ricordiamo il decreto del 5 maggio con cui si proclamava lo stato di emergenza nelle province delle Asturie, della Biscaglia e della Guipuzcoa; la soppressione per la durata di due anni del diritto di ogni cittadino spagnolo di fissare liberamente la sua residenza all'interno del territorio nazionale; le ritorsioni contro i militanti di Azione Cattolica che si sono più impegnati nella difesa dei diritti degli scioperanti; il domicilio coatto o l'esilio per i capi politici dell'opposizione. Durante lo svolgimento degli scioperi il contegno del Governo fu tuttavia alquanto moderato. Ritornata la calma si instaurò un maggior rigore forse nella speranza di evitare così il ripetersi di simili tentativi.

Più inconsueta fu l'iniziativa del ministro Fernando Castiella, il quale in una lettera in data 20 maggio richiese ai vescovi interessati quale fosse il loro atteggiamento di fronte alle agitazioni sociali e in particolare di fronte ai militanti di Azione Cattolica che si erano apertamente impegnati a fianco degli scioperanti. Nella sua risposta S. Em. il Card. Pla y Deniel, protestando per alcuni errori in cui era incorso il giornale falangista «Amba» (che si era sforzato di ribattere le affermazioni dell'editoriale di «Ecclesia» e quindi indirettamente della «Mater et Magistra»), indicava al Governo proprio quell’unica strada a cui si accennava noi sopra : «Non sarebbe più logico riformare quello che deve essere riformato per conformarsi alla dottrina di questa enciclica in uno Stato che si dice cattolico e sociale e il cui capo, in numerosi discorsi, ha dichiarato di seguire la dottrina sociale della Chiesa?» (13).
Resta tuttavia da vedere se un regime autoritario del tipo di quello attualmente esistente in Spagna possa realmente operare simili trasformazioni.

NOTE

(1) Giovanni XXIII, Mater et Magistra, P. IV, n. 4, p. 500 (nel testo pubblicato in Aggiornamenti Sociali, agosto-settembre 1961, pp. 455-508). Più oltre il Papa aggiunge : «Tengano presente i Nostri figli che quando nello svolgimento delle attività temporali non si seguono i principi e le direttive della dottrina sociale cristiana, non solo si viene meno a un dovere e si ledono spesso i diritti dei propri fratelli, ma si può giungere al punto di gettare il discredito su quella stessa dottrina, quasi fosse nobile in se stessa, ma priva di virtù efficacemente orientatrici» (Ibidem, P. IV, n. 11, pp. 603-504).
(2) Cfr. Ecclesia, Sabado, 17 de Marzo, Madrid 1962, p. 13 (333).

(3) La rivista Ecclesia riferiva tra l'altro queste parole: «Recenti statistiche classificavano la Spagna, uno dei paesi a reddito nazionale più basso d'Europa, al terzo posto nella classificazione mondiale delle nazioni per quanto riguarda le spese superflue. Il lusso e lo sperpero tra le classi ricche sono come una provocazione per coloro che mancano del necessario per condurre una degna vita umana e creano una situazione patologica nell'organismo sociale. Si direbbe che alcuni pensano che c'è chi nasce predestinato ad usufruire in abbondanza di beni materiali e usare a suo capriccio delle ricchezze, mentre altri devono sentirsi soddisfatti delle briciole che cadono dalla mensa dei ricchi». Cfr. Ecclesia, Sabado, 11 de Febrero, Madrid 1962, p. 9 (169).
(4) Cfr. Ya, Madrid, domingo 18 mayo 1962, (paginas especlales). 

(6) Cfr. Informations catholiques internationales, 1° juin 1962, p. 11. 

(6) Ibidem.

(7) Cfr. Ecclesia. Sabado, 12 de Mayo, Madrid 1962, pp. 3-4 (577-678).

(8) Questa circostanza permise al Governo di condannare i responsabili dell'Azione Cattolica Operaria a 50.000 pts. di ammenda, in forza dell'articolo 34 del Concordato, il quale stabilisce che l'Azione Cattolica, quando non agisce in dipendenza della Gerarchia ecclesiastica, cade sotto le leggi dello Stato (cfr. Informations catholiques internationales, 15 juin 1962, p. 10).

(9) Banco Central, Estudio Economico 1961, Madrid 1962, pp. 183 ss.

(10) Cfr. Dirigentes, n. 146, 7 de octubre 1961, Barcelona, p. 2.

(11) Per notizie più precise sul sistema sindacale spagnolo, cfr.M.Brugarola, L'organizzazione sindacale spagnola, in Aggiornamenti Sociali, novembre 1956, pp. 613 ss., (rubr. 928)..
(12) Cfr. Giovanni XXIII, Mater et Magistra, P. IV, n. 10, p. 503.

(13) Cfr. Informations catholiques internationales, 15 juin 1962, p.9.

